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(39a seduta, in sede deliberante) 

Presidenza del Presidente BANFI 

I N D I C E 

DISEGNI DI LEGGE 

Discussione congiunta e approvazione in un 
testo unificato (1): 

« Obbligo di distinguere i prodotti tessili 
mediante una etichetta di composizione e 
di manutenzione » (539) (D'iniziativa dei se­
natori Salari ed altri); 

« Denominazioni ed etichettaggio dei pro­
dotti tessili » (608) (D'iniziativa dei sena­
tori Dosi ed altri); 

PRESIDENTE . . . Pag. 457, 460, 461 e passim 
ALESSANDRINI 467, 468, 469 e passim 
BERLANDA 471 
BIAGIONI, sottosegretario di Stato per l'in­
dustria, il commercio e l'artigianato . .462, 463 

464 e passim 
CATELLANI 468 
COLLEONI 461, 464, 468 e passim 
Dosi 460, 461, 463 e passim 
MINNOCCI, relatore . . . 458, 460, 461 e passim 
MORANINO 460, 462, 464 e passim 
NOÈ 471 
TRABUCCHI 473, 474, 475 e passim 

(1) Il testo unificato ha assunto il seguente 
titolo: « Disciplina delle denominazioni e della 
etichettatura dei prodotti tessili ». 

La seduta ha inizio alle ore 10,20. 

Sono presenti i senatori: Adamoli, Alessan­
drini, Banfi, Berlanda, Bertone, Bonadies, 
Catellani, Colleoni, De Dominicis, De Vito, 
Dosi, Mammucari, Minnocci, Moranino, Nal­
dini, Noè, Trabucchi. 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
Vindustria, il commercio e l'artigianato Bia­
gioni. 

M I N N O C C I , segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Discussione congiunta e approvazione in un 
testo unificato dei disegni di legge: 

« Obbligo di distinguere i prodotti tessili 
mediante una etichetta di composizione 
e di manutenzione » (539), d'iniziativa dei 
senatori Salari ed altri; 

« Denominazioni ed etichettaggio dei pro­
dotti tessili » (608), d'iniziativa dei sena­
tori Dosi ed altri 

P R E S I D E N T E . L'ardine del gior­
no reca la discussione dei disegni di l^gge: 
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« Obbligo di distinguere i prodotti tessili 
mediante una etichetta di composizione e di 
manutenzione », d'iniziativa dei senatori Sa­
lari, Tiberi, Merloni, Scardaccione, La Pen­
na, Rosa, Follieri, Zaocari, Spigaroli, Coppo­
la, De Vito, Bertola, Berthet, Tanga, Moran-
di, Venturi, Donati, Lombari, Cagnasso, Zan-
nini, Attaguile e Bernardinetti. 

Come i colleghi ricorderanno, la discussio­
ne dei disegni di legge si è già svolta in sede 
referente. 

Nella seduta del 19 gennaio 1971 la Com­
missione chiese aM'unanimità che i due dise­
gni di legge le fossero assegnati in sede deli­
berante. Poiché la richiesta è stata accolta, 
dichiaro aperta la discussione generale. 

Prego il relatore, senatore Minnocci di rias­
sumere la propria redazione, già svolta in 
sede referente. 

M I N N O C C I , relatore. Onorevoli colle­
ghi, nelle precedenti sedute della Coimmissio­
ne in cui si sono esaminati i due provvedi­
menti di legge concernenti l'obbligo dell'eti-
tìhettatura per i prodotti tessili, si era deciso 
di rinvarne l'iter nella speranza che fosse 
messa in opera una normativa comunitaria 
valida per tutti gli Stati membri. Purtroppo 
fino ad oggi questa normativa non è stata va­
rata, anche se l'ultima elaborazione della pro­
posta di direttiva dell'aprile scorso ha avuto 
il gradimento ddlle delegazioni ufficiali di 
tutti gli Stati membri. 

D'altra parte non sembra che sii possano 
attendere più oltre le decisioni comunitarie, 
anche se la proposta di direttiva nell'attuale 
stesura può considerarsi no npiù suscettibi­
le di modifiche sostanziali. 

Le continue immissioni sul mercato di 
nuove fibre tessili con denominazioni diver­
se impediscono, non solo al consumatore, ma 
anche al commerciante, di avere un quadro 
d'insieme del mercato, mentre l'impiego di 
tecnologie più complesse rende virtualmente 
impossibile anche per la persona più esperta 
di identificare con esattezza, giudicando dal­
l'aspetto e dal tatto, le fibre che costituisco­
no un dato prodotto tessile. In questa situa­
zione na normativa si rende indispensabile 
non solo per opportuno orientamento dei 
consumatori, ma anche pe rescindere dal 
mercato tutti quei produttori, e non sono 

per fortuna i più, che potrebbero essere in­
dotti a velare la effettiva natura delle fibre 
usando denominazioni di fantasia. 

Infatti non si può non tener conto che sul­
la materia opera, in seno al Mercato comune, 
la legge francese del 1963 e che improroga­
bilmente con il 1° settembre 1971 sarà ope­
rante quella della Germania federale, mentre 
in altri Paesi nostri concorrenti, quali il 
Giappone, la Spagna, gli Stati Uniti, da pa­
recchi anni vigono legislazioni ad hoc. 

Leggevo sul « Guardian » del 21 ottobre 
scorso che anche in Inghilterra l'associazio­
ne dei consumatori britannica ha chiesto al 
Ministero del commercio di adottare l'eti­
chettatura obbligatoria per i tessuti, senza la 
quale i consumatori non possono fare scel­
te razionali, data la mancanza d'informa­
zione. 

Pertanto, poiché i tempi stringono e da 
più parti si richiede una normativa naziona­
le che tuteli i consumatori, senza che d'altra 
parte si danneggino i produttori con ostacoli 
inutili, sembra opportuno entrare nel meri­
to dei due provvedimenti all'esame della 
Commissione, onde valutare, il più obiettiva­
mente possibile, quale dei due corrisponda 
alle esigenze sopra enunciate: cioè, la difesa 
del consumatore e la tutela dell'industria tes­
sile. 

In questa prospettiva non si può, tuttavia, 
non tener conto del lavoro svolto a Bruxelles 
in sede comunitaria, tanto più — e di questo 
potrà essere data conferma dal rappresen­
tante del Governo — che la direttiva è qua­
si pronta e rappresenta altresì l'aggiorna­
mento più completo della materia, non solo 
perchè, rispetto ai due testi in parola, è più 
recente, ma soprattutto perchè è frutto di 
lunghe discussioni e meditazioni, cioè di un 
lavoro di sette anni. 

Infatti il progetto di direttiva comunita­
ria nel suo testo attuale è il risultato della 
proposta fatta dalla Commissione e delle suc­
cessive modifiche e rielaborazioni scaturite 
dal Gruppo di lavoro composto dalle delega­
zioni dei sei Stati membri, costituito espres­
samente dalla Commissione stessa, nonché 
degli emendamenti suggeriti in sede di Grup­
po dei problemi economici del Consiglio 
CEE. 
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Questo progetto è fermo presso il Comi­
tato dei rappresentanti permanenti a Bru­
xelles per le divergenze sorte su di un solo 
punto di tutto il progetto, cioè l'uso del qua­
lificativo « reine pure pura suiver » per la 
lana e sulla percentuale minima di lana ver­
gine in una mischia intima di fibre diverse. 

Questi due problemi sono sollevati e soste­
nuti dalla Germania federale e non sembra 
prossima la soluzione. 

Il resto della direttiva è ormai pacifico, 
come si è già detto, per i rappresentanti di 
tutti gli Stati membri, per cui una normati­
va nazionale i ncontrasto con i princìpi comu­
nitari potrebbe entro breve termine non es­
sere più valida. 

Dei due provvedimenti il più aderente alla 
normativa comunitaria, per lo meno nella sua 
parte tecnica, sembra essere il 608 presenta­
to dal senatore Dosi. 

Infatti esso si rifa quasi alla lettera al 
progetto di direttiva comunitaria, mentre il 
disegno di lqgge n. 539 d'iniziativa del sena­
tore Salari — che è ana rielaborazione del 
disegno di legge n. 2255 presentato nella 
passata legislatura — non ne tiene conto, 
anche perchè ad esso antecedente, e tende 
ad adottare una disciplina piuttosto restrit­
tiva ed onerosa che, mentre non tutela più 
del provvedimento Dosi il consumatore, osta­
cola con stratificazioni complesse ed inutili, 
il continuo aggiornamento del settore tessile. 

In questa prospettiva va tenuto presente 
che l'impiego di tecnologie produttive sem­
pre più complesse e nuove, specialmente per 
quanto riguarda gli impieghi promiscui di 
fibre, potrebbe essere ostacolato da disposi­
zioni troppo rigide quali sembrano essere 
quelle previste nel disegno di legge 539. 

Per questi motivi sembra opportuno pren­
dere a base dell'esame il provvedimento Do­
si, aggiornandolo con la proposta di diretti­
va comunitaria ed integrandolo, soprattutto 
nella seconda parte, in cui sono previste le 
norme di attuazione della legge stessa, con 
il provvedimento Salari che appare più ido­
neo a far rispettare la normativa di etichet­
taggio, prevista nella prima parte del prov­
vedimento Dosi. 

Scendendo nei dettagli, fulcro di qualun­
que legge sulla etichetta non può ohe essere 

la « Tabella » delle fibre che ne sono l'og­
getto. 

I due provvedimenti, il Dosi con una ta­
bella allegata, il Salari con l'articolo 4 hanno 
proposto una elencazione quasi identica. 

Confrontandole entrambe con la tabella 
prevista dalla proposta di direttiva comuni­
taria, quest'ultima appare la più completa 
ed aggiornata e pertanto si potrebbe sostitui­
re alle due tabelle suddette. 

Nello stesso senso la tabella Allegato B del 
provvedimento Dosi, concernente i tassi di 
ripresa convenzionale per il calcolo del peso 
delle fibre contenute nei prodotti tessili, an­
drebbe sostituita con quella analoga inse­
rita nella proposta di direttiva comunitaria. 

L'articolo 2 del provvedimento Dosi an­
drebbe completato, inserendo come ultimo 
capoverso l'articolo 3 del disegno di legge 
Salari che definisce la fibra tessile, in ar­
monia anche con quanto disposto dal punto 
2 dell'articolo 2 della proposta di diretitva 
comunitaria. 

Nell'articolo 6, 3° comma, dopo la frase 
« 30 per cento del peso totale del prodotto » 
andrebbe inserita la espressione « ad ecce­
zione delle fodere principali » così come pre­
visto dall'articolo 9 della proposta di diret­
tiva. Questa aggiunta sembra essenziale per 
tutelare il consumatore il quale ha diritto 
di conoscere, quando acquista una confezio­
ne, di quali fibre siano composte le fodere 
principali. 

Ciò premesso, come si è avuto modo di ri­
levare, le norme per l'applicazione della leg­
ge di etichettaggio contenute nel provvedi­
mento Dosi, per la loro genericità, sembra 
vadano integrate da alcune disposizioni del 
provvedimento Salari che sono più rispon­
denti all'applicazione della legge stessa in vi­
sta della più ampia tutela del consumatore. 

In modo particolare gli articoli che stabili­
scono le modalità di prelievo dei campioni e 
che indicano gli enti incaricati delle analisi 
(artt. dal 20 al 27) potrebbero essere recepiti 
nel provvedimento Dosi, ohe non prevede 
dette modalità, demandandone l'attuazione 
ad un regolamento di esecuzione (art. 7 ulti­
mo coimma). Infatti, se sul piano della tec­
nica legislativa, il rinvio previsto dal provve­
dimento Dosi appare corretto, sul piano pò-
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litico potrebbe apparire controproducente, 
poiché potrebbe ingenerare nell'uomo della 
strada il sospetto che questo rinvio costitui­
sca una scappatoia per limitare nel tempo 
la portata della legge stessa. 

Questo, in una materia così complessa, è 
un primo approccio al problema, che il re­
latore ha tentato di delineare. 

Nel corso della discussione potranno esse­
re approfonditi gli aspetti particolari in mo­
do da approvare un testo che sia in grado di 
soddisfare compiutamente le esigenze del 
consumo e della produzione, in armonia con 
la legislazione che si sta delineando in sede 
comunitaria. 

Ciò detto, ritengo che si possa passare sen­
z'altro — se la Commissione è d'accordo — 
all'esame del nuovo testo da me preparato. 

P R E S I D E N T E . Ritengo che dopo 
la discussione generale avvenuta nell'ultima 
seduta in sede referente e dopo la relazione 
svolta dal senatore Minnocci si possa dichia­
rare chiusa la discussione generale. 

Poiché la Commissione è concorde nel pro­
cedere alla discussione e votazione degli ar­
ticoli del testo unificato predisposto dal re­
latore — testo sul quale ha dichiarato di es­
sere d'accordo anche il Governo —, passiamo 
senz'altro all'esame e alla votazione dqgli ar­
ticoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

I prodotti tessili di produzione nazionale 
ed importati non possono essere a qualsiasi 
titolo immessi sul mercato nel territorio 
della Repubblica, se non con l'osservanza 
delle disposizioni di cui alla presente legge. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Àgli effetti della presente legge, per pro­
dotti tessili si intendono quelli composti 
esclusivamente da fibre tessili di qualsiasi 
natura, quali sono definite e denominate 
nella tabella — allegato A — della presente 
legge, allo stato grezzo, di semilavorati, la­

vorati, semimanufatti, manufatti, semicon­
fezionati o confezionati, indipendentemente 
dalla tecnica di produzione. 

Sono altresì soggetti alle disposizioni della 
presente legge i prodotti tessili incorporati 
in oggetti di cui costituiscano parte integran­
te e per i quali l'elemento tessile incorpo­
rato abbia funzione determinante per l'uso 
dell'oggetto stesso. 

M I N N O C C I , relatore. Signor Presi­
dente, desidero far presente che nell'articolo 
2 è citato un allegato A che non è stato di­
stribuito ai colleghi, ma ohe comunque deve 
fare parte integrante del provvedimento in 
discussione. Questo allegato introduce quasi 
testualmente un allegato della direttiva co­
munitaria della quale ho già parlato. Colgo 
inoltre l'occasione per dire che nel disegno 
di legge devono essere inseriti anche altri itre 
allegati dei quali non si fa menzione nel te­
sto, ma che sono necessari perchè riguardano 
i tassi da impiegare per il calcolo del peso 
delle fibre contenute in un prodotto tessile, 
i prodotti che non possono essere assogget­
tati all'obbligo di etichettatura o di stampi­
gliatura e i prodotti che possono formare 
oggetto di etichettatura o di stampigliatura 
globali. 

M O R A N I N O . Vorrei chiedere un 
chiarimento all'onorevole relatore. Quando 
al primo capoverso dell'articolo 2 si parla di 
« manufatti, semiconfezionati o confezionati, 
indipendentemente dalla tecnica di produ­
zione », ci si riferisce alla confezione e non 
soltanto al tessuto? 

D O S I . Certamente. 

M O R A R I N O . Se confezione signifi­
ca abito confezionato, non ho nulla da os­
servare. 

M I N N O C C I , relatore. È questo il si­
gnificato. 

Riallacciandomi a quanto dicevo poc'ami 
in ordine ai quatro allegati che vanno inseri­
ti nel provvedimento, proporlo di modifica­
re il primo comma dell'articolo 2 nel senso 
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di sostituire la parola: « tabella » con l'altra 
« tabelle ». 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, metto ai voti l'emen­
damento presentato dal senatore Minnocci 
tendente a sostituire la parola « tabella » com 
l'altra « tabelle ». 

(È approvato). 

Poiché nessun altro domanda di parlare 
metto ai voti l'articolo 2. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Per fibra tessile si intende un elemento di 
materia caratterizzato da flessibilità, finezza 
ed elevato rapporto tra lunghezza e dimen­
sioni trasversali, atto ad applicazioni tessili. 

C O L L E O N I . Vorrei porre una do­
manda ai colleghi più competenti di me in 
questa materia. Nell'articolo 3 si parla di 
« flessibilità, finezza ed elevato rapporto tra 
lunghezza e dimensioni trasversali ». Ora io 
chiedo se non era meglio fare un riferimento 
al titolo. 

D O S I . Il titolo varia a seconda delle 
fibre. La sola osservazione che potrei fare è 
che si tratta di una definizione non necessa­
ria. Quando si instaura una disciplina relati­
va all'automobile, ad esempio, non si dice 
che cosa è l'automobile. Analogamente quan­
do si provvede a disciplinare le fibre non c'è 
ragione di dire cosa sono le fibre tessili. 
D'altra parte, poiché la definizione mi pare 
esatta, non ho nulla da obiettare; mi limito 
unicamente a denunciare la sua superfluità. 

M I N N O C C I , relatore. Ho ripreso que­
sta definizione dal disegno di legge del col­
lega Salari. L'unica differenza è che io ho 
parlato di dimensioni trasversali e non di 
diametro. E questo l'ho fatto perchè vi so­
no alcune fibre tessili che non sono tonde 
ma piatte; alcuni fili, infatti, sembra che si 
chiamino lamette proprio per tale caratteri­
stica. 

D O S I . Le lamette sono già un filato; 
esse rappresentano un lavorato. 

M I N N O C C I , relatore. Questo lo igno­
ravo. 

D O S I . Ad ogni modo, ripeto, la defini­
zione mi sembra esatta. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti l'artico­
lo 3. 

(È approvato). 

Art. 4. 

È vietato l'uso di una denominazione ri­
portata dalla tabella allegato A, per desi­
gnare una fibra diversa da quella alla quale 
la denominazione stessa si riferisce. 

È altresì vietato l'uso di detta denomina­
zione sia in forma di radicale, sia di agget­
tivo e simili per nomi di fantasia suscetti­
bili di indurre in errore sulla esatta natura 
della fibra. 

Le soluzioni pertanto sono due: o si distin­
guono le tabelle numerandole, ed allora si 
dovrebbe dire: « denominazione riportata 
dalla tabella 1 (o tabella 2 o tabella 3, a se­
conda dei casi) dell'allegato A » — il che 
forse sarebbe più preciso — o si lascia il 
riferimento esclusivo all'allegato A senza 
ulteriori specificazioni, mettendo però al 
plurale la parola « tabella ». Mi sembra pe­
raltro che la maggioranza della Commissio­
ne sia orientata verso questa seconda solu­
zione. 

Poiché nessun altro domanda di parlare, 
metto pertanto ai voti l'emendamento ten­
dente a sostituire in analogia alla modifica 
già apportata all'articolo 1 nel primo comma 
le parole « della tabdla allegato A » con le 
altre « dalle tabelle — allegato A — ». 

(È approvato). 

Metto ai voti l'aritcolo 4, quale risulta con 
l'emendamento testé approvato. 

(È approvato). 
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Art. 5. 

L'uso della qualificazione « puro », « in­
teramente », « 100 per cento » o altra equi­
pollente, dalla quale sia fatta precedere o 
seguire la denominazione di una determina­
ta fibra, non è ammessa se non per designa­
re prodotti interamente composti dalla fibra 
stessa. 

Sul peso del prodotto è tuttavia ammessa 
una tolleranza del 2 per cento, se è giusti­
ficata da motivi tecnici e non risulta da una 
aggiunta sistematica. Tale tolleranza è ele­
vata al 5 per cento per i prodotti ottenuti 
col ciclo cardato. 

È inoltre ammessa una tolleranza supple­
mentare del 7 per cento per fili di effetto 
visibili ed isolabili destinati a funzione de­
corativa. 

L'uso della qualificazione « lana vergine » 
o « lana di tosa » per designare un prodotto 
di lana è ammesso a condizione che il pro­
dotto sia composto interamente con fibra di 
lana mai precedentemente incorporata in 
un prodotto finito e che non sia mai stata 
oggetto di operazioni di filatura e feltratura 
ovvero di feltrature diverse da quelle ne­
cessarie per la fabbricazione del prodotto, 
e che infine non sia mai sitata oggetto di 
trattamenti o utilizzazioni tali che la natura 
della fibra ne sia risultata deteriorata rispet­
to alle sue caratteristiche naturali. 

In deroga a quanto previsto al secondo 
comma del presente articolo, la tolleranza 
giustificata da ragioni tecniche è stabilita 
nello 0,3 per cento per i prodotti qualificati 
come composti di lana vergine o di tosa, 
ancorché siano stati ottenuti col ciclo car­
dato. 

B I A G I O N I , sottosegretario di Stato 
per l'industria, il commercio e l'artigianato. 
A questo articolo il Governo propone un 
emendamento tendente ad aggiungere alla 
fine del quarto comma, dopo le parole « alle 
sue caratteristiche naturali. », le altre « L'uso 
della qualificazione " lana vergine " o " lana 
tosa " è ammesso per designare la lana con­
tenuta in una mischia di fibre, quando que­
sta mischia sia composta di due sole fibre 

e la percentuale lana non sia inferiore al 40 
per cento ». 

M I N N O C C I , relatore. Debbo rilevare 
che quesito eemndamento potrebbe contra­
stare, fra non molto tempo, con quella diret­
tiva comunitaria alla quale ho già fatto ri­
ferimento e che è ormai in fase di avanzata 
elaborazione e ohe certamente, per quanto 
riguarda i prodotti qualificati «lana vergi­
ne » o « lana di tosa », non prevederà una 
percentuale simile a quella proposta in tale 
emendamento o che in qualche modo vi si 
avvicini. L'unico motivo infatti per il quale 
tale direttiva non è stata ancora approvata 
consiste in un certo contrasto esistente pro­
prio a questo proposito. Se noi adottassimo 
pertanto una terminologia di questo genere, 
che concerne peraltro non una questione di 
forma ma di sostanza, rischieremmo di qui 
a non molto tempo di dover modificare il 
provvedimento perchè in contrasto con la di­
rettiva comunitaria. 

D'altra parte, chi vende « (lana vergine » o 
« lana di tosa » deve mettersi in testa che de­
ve vendere lana e non qualcosa che le somi­
glia soltanto: non si può derogare da que­
sto! È necessario infatti tenere presente che 
il disegno di legge in esame ha la sua origi­
ne e la sua validità proprio nella difesa del 
consumatore: difesa del consumatore che, 
almeno per quanto riguarda i prodotti di la­
na, non verrebbe certamente attuata se si 
accettasse l'emendamento proposto dal rap­
presentante del Governo: per tale motivo 
mi dichiaro contrario alla sua approvazione. 

M O R A N I N O . L'emendamento testé 
proposto dall'onorevole Sottosegretario di 
Stato stravolge, per così dire, il significato 
del disegno di legge in esame. Finora infatti 
si è ammesso comunemente che la qualifica­
zione di « lana pura » o di « lana vergine » 
viene data a quel prodotto ohe contenga al­
meno il 70 per cento di lana. Ora, la percen­
tuale prevista dall'emendamento in questio­
ne potrebbe determinare notevoli difficoltà 
al fine di poter definire « lana pura » un pro­
dotto che contenesse solo il 40 per cento di 
lana. Richiamo pertanto l'attenzione degli 
onorevoli colleghi sul fatto che tutto questo, 
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evidentemente, non faciliterebbe l'esitazione 
dei nostri prodotti ma al contrario la ostaco­
lerebbe in quanto, nonostante al capacità di 
lavorazione della nostra industria, sarebbe 
molto difficile far passare per lana pura 
quella che iln realtà non lo è. 

Pertanto, oltre che per le ragioni esposte 
dal relatore in ordine alila possibilità che ta­
le percentuale non venga accettata dalla di­
rettiva comunitaria, mi dichiaro contrario 
all'emendamento di cui trattasi. 

D O S I . Indubbiamente non si tratta di 
un emendamento che migliori o modifichi di 
poco il provvedimento, ma di un emenda­
mento che ne altera fondamentalmente la so­
stanza. Pertanto mi dichiaro anche io con­
trario alla sua approvazione. 

B I A G I O N I , sottosegretario di Stato 
per l'industria, il commercio e l'artigianato. 
In seguito alle osservazioni fate dagli onore­
voli commissari, ritiro l'emendamento. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, metto ai voti l'arti­
colo 5 nel testo proposto dal relatore. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Ogni prodotto tessile composto da due o 
più fibre, una delle quali rappresenti alme­
no F85 per cento del peso del prodotto stes­
so, deve essere designato o con la denomi­
nazione della fibra dominante seguita dalla 
indicazione della sua percentuale in peso, 
oppure con detta denominazione seguita dal­
l'indicazione « minimo 85 per cento », op­
pure infine dalla completa composizione cen­
tesimale del prodotto. 

Ogni prodotto tessile composto da due o 
più fibre, nessuna delle quali raggiunga l'85 
per cento del peso totale, deve essere de­
signato con la denominazione e con la per­
centuale in peso della o delle fibre dominan­
ti, seguita dalla enumerazione delle altre fi­
bre componenti in ordine decrescente, con 
o senza l'indicazione delle relative percen­
tuali. 

Nel caso dei prodotti di cui al comma 
precedente qualora talune fibre componenti 
rappresentino ciascuna meno del 10 per cen­
to sul peso del prodotto, l'insieme di tali 
fibre può essere designato con la espressione 
« altre fibre », seguita dall'indicazione della 
loro percentuale globale. Qualora però si vo­
glia espressamente menzionare la denomina­
zione di una fibra presente per meno del 10 
per cento sul peso del prodotto, il prodotto 
deve essere designato con la sua completa 
composizione centesimale. 

Le espressioni « residui tessili » o « com­
posizione non determinata » possono essere 
usate per tutti i prodotti, a prescindere 
dalle percentuali in peso dei componenti, 
la cui natura può essere difficilmente pre­
cisata. 

Soltanto per i prodotti tessili costituiti 
da ordito in filato di puro cotone o da tra­
ma in filato di puro lino, e nei quali la per­
centuale di lino non sia inferiore al 40 per 
cento del peso totale del prodotto non ap­
prettato, è consentita l'espressione « misto 
lino » accompagnata obbligatoriamente dal­
l'indicazione di composizione « ordito puro 
co tone-trama puro lino ». 

(È approvato). 

Art. 7. 

Per i prodotti tessili destinati al consu­
matore diretto e salvo giustificazione ineren­
te ad un prodotto particolare la cui tecnica 
di fabbricazione esiga una tolleranza supe­
riore, è ammessa nelle composizioni cente­
simali previste dal precedente articolo una 
tolleranza in fibre del 3 per cento tra le 
proporzioni in peso indicato e le proporzioni 
in peso reale rispetto al peso totale delle 
fibre del prodotto finito. 

B I A G I O N I , sottosegretario di Stato 
per l'industria, il commercio e l'artigianato. 
Il Governo propone un emendamento ten­
dente ad aggiungere alla fine dell'articolo un 
periodo del seguente tenore: « , a meno che 
il risultato dell'analisi microscopica dei la­
boratori ufficiali non dia tolleranze supe­
riori ». 
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D O S I . Desidero rilevare che l'analisi 
non dà una tolleranza, ma un risultato tecni­
co che poi il legislatore può considerare da 
tollerare in una determinata percentuale o 
da non tollerare. A mio avviso, pertanto, la 
dizione del periodo che si propone di aggiun­
gere non è esatta: si è voluto dare forse a 
questa norma una maggiore elasticità, ma lo 
si è fatto con una espressione — ripeto — 
assolutamente inesatta. 

B I A G I O N I , sottosegretario di Stato 
per l'industria, il commercio e l'artigianato. 
Se siamo d'accordo sulla sostanza, la forma 
si può sempre modificare! 

M O R A N I N O . Concordo pienamente 
con le osservazioni testé fatte dal senatore 
Dosi. Vorrei aggiungere peraltro che se si vo­
lesse effettivamente allargare questo concet­
to si dovrebbe dire: « dal 3 per cento fino 
al 5 per cento » per stabilire u nlimite alla 
tolleranza che, altrimenti, potrebbe andare 
fino al 10 per cento. 

C O L L E O N I . I rilievi avanzati dai 
colleghi che mi hanno preceduto in ordine 
all'emendamento aggiuntivo proposto dal 
rappresentante del Governo hanno senza 
dubbio un certo fondamento. Sarei pertanto 
del parere di mantenere l'articolo 7 nel testo 
proposto dall'onorevole relatore, soprattutto 
in considerazione del fatto che, essendo già 
prevista in tale testo una tolleranza del 3 per 
cento, il filatore abile, lavorando al limite, 
potrebbe comodamente rientrarvi e ricavar­
ne un sicuro guadagno: la stessa cosa peral­
tro si verifica nella lavorazione dei metalli. 
Una tolleranza maggiore peggiorerebbe quin­
di, inevitabilmente, la qualità dei filati. 

M I N N O C C I , relatore. Concordo per­
fettamente con le osservazioni degli onore­
voli colleglli: anche a me infatti pare ohe 
l'emendamento proposto non sia accettabi­
le. Potrebbe essere eventualmente esaminata 
la possibilità di elevare la tolleranza dal 3 
per cento al 4 o al 5 per cento: ma a questo 
proposito debbo nuovamente richiamare l'at­
tenzione dei colleghi sul pericolo al quale ho 
già fatto prima riferimento, quello cioè di 

venire a trovarci, di qui a pochi mesi, nel 
caso di un aumento della tolleranza in con­
trasto con la direttiva comunitaria che, ripe­
to, non è stata ancora varata proprio perchè 
da parte dell'Italia si insiste in una tolle­
ranza per i prodotti di lana che non è accet­
tata dagli altri Paesi della CEE. Correrem­
mo quindi il rischio, anche in questo caso, 
di dover tornare di nuovo su questo targo-
mento. Desidero peraltro far notare che la 
tolleranza prevista nel testo da me propo­
sto non è troppo restrittiva. 

B I A G I O N I , sottosegretario di Stato 
per l'industria, il commercio e l'artigianato. 
Ritiro allora anche questo emendamento. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, metto ai voti l'arti­
colo 7 nel testo proposto dal relatore. 

(È approvato). 

Art. 8. 

Le denominazioni, i qualificativi e le quan­
tità in fibre previsti agli articoli 2, 4, 5 e 6 
della presente legge debbono essere indi­
cati chiaramente e senza abbreviazioni in 
tutti i documenti afferenti ai passaggi di 
proprietà di prodotti tessili nel GÌGIO della 
loro fabbricazione ed in quello della loro 
commercializzazione. L'eventuale uso di 
espressioni in codice meccanografico è am­
messo purché il significato delle abbrevia­
zioni di codice risulti su tutti i documenti 
nei quali le abbreviazioni stesse sono usate. 

Quando il prodotto tessile sìa offerto o 
venduto al consumatore, le denominazioni, 
i qualificativi e le quantità in fibre previsti 
agli articoli 2, 4, 5 e 6 della presente legge 
debbono essere indicati nei cataloghi o altri 
consimili mezzi in caso di offerta e, in caso 
di vendita, su apposita etichetta appl icai 
al prodotto o all'involucro che lo contiene. 

In caso di vendita di un prodotto tess'V 
composto da due o più tessuti non avent. 
la medesima qualità in fibre, esso deve es­
sere munito di tante etichette quanti sono i 
tipi di tessuto dai quali è composto, con 
esclusione peraltro di quei tessuti che rap-
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presentino meno del 30 per cento del peso 
totale del prodotto, oppure abbiano esclusi­
ve finalità di effetto ed ornamento o siano 
presenti in misura trascurabile unicamente 
per esigenze tecniche e della confezione. 

Le fodere principali devono essere comun 
que munite di etichetta qualunque sia i1 

loro peso percentuale sul peso totale de' 
prodotto. 

M O R A N I N O . Desidererei avere una 
precisazione dal relatore. Sinora l'etichetta 
ha sempre seguito la pezza di stoffa; secon­
do il terzo comma dell'articolo, l'etichetta da 
ora in avanti seguirà la confezione. È esatto? 

M I N N O C C I , relatore. Certo, l'etichet­
ta deve seguire la confezione. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro chiede di parlare, metto ai voti l'articolo 
8, del quale ho già dato lettura. 

(È approvato). 

Art. 9. 

L'etichetta prevista dalla presente legge 
deve riportare l'indicazione « etichetta a 
norma della legge (numero e data) » e quella 
della ragione sociale del fabbricante o del­
l'importatore o del dettagliante. 

I nomi delle fibre debbono esse1" n-
dicati in ordine decrescente di percentuale 

Le indicazioni contenute nelle etichette 
possono essere stampate, stampigliate o tes­
sute, con caratteri uniformi e chiaramente 
leggibili. 

Sui tessuti venduti in pezza l'etichetta 
deve essere ripetuta a intervalli non supe­
riori a due metri lineari. 

Non potrà essere dato diverso rilievo al­
l'eventuale indicazione del marchio depo­
sitato dalla ditta fabbricante o distributri­
ce, quando tale marchio possa indurre in 
errore circa la composizione del prodotto 
quale risulta dalle indicazioni contenute nel­
l'etichetta. 

L'uso di qualificativi od indicazioni di­
versi da quelli previsti dalla presente leg­
ge deve essere conforme agli usi leali di 

commercio. Tali qualificativi od indicazio­
ni, fatta eccezione per i marchi regolarmen­
te depositati, debbono comunque risultare 
da etichetta diversa e separata da quella 
prevista nella presente legge. 

M O R A N I N O . Potrebbe accadere che 
un taglio di stoffa non superi i due metri li­
neari e che, in conseguenza, essendo compre­
so tra una etichetta e quella successiva, ne 
risulti privo. 

D O S I . Ma potrebbe accadere anche 
nel caso che adottassimo una misura infe­
riore ai due metri. 

P R E S I D E N T E . È chiaro che le 
parole « numero e data », alla terza linea, 
si intendono riferite a questo disegno di leg­
ge e che, quindi, saranno sostituite dal nu­
mero e dalla data corrispondenti quando il 
provvedimento entrerà in vigore. 

Poiché nessun altro domanda di parlare, 
metto ai voti l'articolo 9, del quale ho già da­
to lettura. 

(È approvato). 

Art. 10. 

Le percentuali in fibre previste agli arti­
coli 5 e 6 sono calcolate applicando alla 
massa anidra di ogni fibra componente il 
relativo tasso di ripresa convenzionale di 
cui alla tabella — allegato B — della pre­
sente legge. 

Per la determinazione della percentuale 
degli elementi in fibre, devono essere preli­
minarmente eliminati i seguenti elementi: 

a) i supporti, i rinforzi, le tele e fili 
di legamento, i fili di unione, le cimose, le 
etichette, le stampigliature, le bordure, i 
tessuti per interni, i bottoni, le guarnizioni 
che non fanno parte del prodotto, i rivesti­
menti, gli accessori e ornamenti, elastici, na­
stri e, fatte salve le disposizioni dell'arti­
colo 8, le fodere; 

b) gli orditi e le trame di legamento per 
coperte, gli orditi e le trame di legamento 
e di riempimento per i rivestimenti del 
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suolo, per i tessuti da tappezzeria e per i 
tappeti confezionati a mano; 

e) i materiali utilizzati come supporti di 
velluto, di felpa e di rivestimenti del suolo 
a più strati, a meno che detti materiali di 
supporto non abbiano la stessa composizio­
ne in fibre tessili del pelo; 

d) le materie grasse, le salde, le cari­
che e gli appretti, e i prodotti ausiliari di 
tintura e di stampa, nonché gli altri pro­
dotti per il trattamento dei tessili. 

Il relatore ha presentato un emendamento 
di carattere formale, tendente a sostituire, al 
primo comma, alle parole « alla tabella — 
allegato B — » le altre: « alle tabelle — alle­
gato A ». 

Metto ai voti questo emendamento. 
(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 10, quale risulta 
Txxrr la modifica testé approvata. 

(È approvato). 

Art. IL 

Le disposizioni di cui alla presente leg­
ge non si applicano ai prodotti tessili de­
stinati ad essere esportati, nonché ai pro­
dotti tessili che, nel territorio della Repub­
blica, siano introdotti sotto controllo do­
ganale per fini di transito diretto o indiret­
to oppure siano temporaneamente impor­
tati per quivi essere sottoposti a lavorazio­
ni di qualsiasi genere ed essere poi riespor­
tati. 

(È approvato). 

Art. 12. 

Le disposizioni di cui alla presente legge 
non si applicano ai prodotti per i quali la 
composizione in fibre non sia determinante 
ai fini dell'acquisto o non abbia rilevanza 
in rapporto all'uso cui essi sono destinati, 
nonché, ricorrendo le medesime condizioni 
soggettive ed oggettive in relazione all'ac-
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quisto ed all'uso finale, agli elementi tessili 
di prodotti compositi. 

Non rientrano inoltre nella sfera di ap­
plicazione della presente legge i seguenti 
prodotti: 

strofinacci per pavimenti e pulizia, pre­
sine, copricaffettiere e teiere, mezze mani­
che protettrici e fasce da braccio, stringhe 
e lacci per scarpe, tele da ricalco per pittori 
e tele dipinte, ghette, cinture e cinturini, 
bretelle e giarrettiere; 

rinforzi, supporti, bordure, guarnizioni, 
bottoni di tessuto, ovatte, cappelli di fel­
tro, nastri e passamanerie e altri accessori 
della confezione e dell'arredamento; 

paralumi, cornici, giocattoli, fiori artifi­
ciali, puntaspilli; 

i prodotti costituiti da materia tessile, 
per uso tecnico, quali cinghie, cintini e na­
stri trasportatori, guantoni per uso indu­
striale, spaghi, cordami e materiali da im­
ballaggio in pezza o confezionati, feltri e 
filtri per uso industriale; 

i prodotti confezionati usati, purché 
esplicitamente dichiarati per tali. 

(È approvato). 

Art. 13. 

Le indicazioni figuranti nell'etichetta ap­
plicata al prodotto tessile debbono essere 
comprovabili dalle relative documentazioni 
tecniche e amministrative, quali: prospetti 
di fabbricazione, registri e note di fabbrica 
e magazzino, copie commissione e confer­
me d'ordine, corrispondenza e fatture. 

Tali documentazioni debbono essere con­
servate per due anni a decorrere dalla data 
dei documenti con i quali si determina l'im­
missione del prodotto al diretto consumo. 

(È approvato). 

Art 14. 

Un'apposita commissione interministeria­
le, nominata dal Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, e da quel-
il delle finanze e del commercio con 
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l'estero e da un funzionario direttivo 
del Laboratorio chimico centrale delle 
dogane, esaminerà le domande avanza­
te dal produttore o dall'importatore per 
l'inclusione, negli elenchi di cui alle ta^ 
belle A e B allegate alla presente legge, 
dei nomi e dei relativi tassi di ripresa con­
venzionali, delle nuove fibre tessili che, per 
la loro natura o composizione, non siano 
identificabili con quelle esistenti, nonché 
per la modificazione di percentuali previste 
nella tabella allegato B. Il parere della Com­
missione è vincolante ed inappellabile. 

Ove tale parere sia favorevole, il Ministro 
dell'industria, del commercio e dell'artigia­
nato provvederà di conseguenza con proprio 
decreto. 

D O S I . Ritengo che questo articolo deb­
ba essere differentemente formulato, in rela­
zione alla nomina e alla composizione della 
citata commissione. 

Non mi sembra ohe nella commissione sia 
giustificata la presenza del secondo funzio­
nario del Ministero delle finanze, presenza 
che poi determina anche quella dell'altro fun­
zionario del Ministero dell'industria. Ha una 
sua precisa ragion d'essere soltanto la pre­
senza del funzionario del Laboratorio chimi­
co centrale delle dogane. Pregherei quindi il 
Presidente che nella nuova formulazione dei 
primo comma dell'articolo si tenga conto 
anche di questo mio rilievo. 

A L E S S A N D R I N I . Andrebbe an­
che specificato chi presiede la commissione, 
che, a mio parere, dovrebbe essere il funzio­
nario del Ministero dell'industria. 

P R E S I D E N T E . Raccogliendo anche 
i suggerimenti ora espressi, propongo il se­
guente emendamento, sostitutivo del primo 
comma dell'articolo 14. 

« Una commissione, nominata con decreto 
del Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato e composta da un rappresen­
tante di detto Ministero, che la presiede, da 
un rappresentante del Ministero delle finan­
ze, scelto tra i funzionari direttivi del Labo­
ratorio chimico centrale delle dogane, e da 
un rappreesntante del Ministero del com-
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meroio con l'estero esaminerà le domande 
avanzate dal produttore o dall'importatore 
per l'inclusione, negli elenchi di cui alle ta­
belle — allegato A — della presente legge, 
dei nomi e dei relativi tassi di ripresa con­
venzionali, delle nuove fibre tessili che, per 
la loro natura o composizione, non siano 
identificabili con quelle esistenti, nonché per 
la modificazione di percentuali previste nel­
le tabelle — allegato A. Il parere della com­
missione è vincolante e inappellabile ». 

Metto ai voti questo emendamento sosti­
tutivo del primo comma dell'articolo 14. 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 14, quale risulta 
con l'emendamento testé approvato. 

(È approvato). 

Art 15. 

La legge 18 giugno 1931, n. 923, e il regio 
decreto 1° maggio 1932, n 544, sono abro­
gati. 

(È approvato). 

Art. 16 

Il venditore è tenuto a rilasciare, su ri­
chiesta dell'acquirente, garanzia scritta del­
l'autenticità e della veridicità delle indica­
zioni riportate sull'etichetta. 

(È approvato). 

Art. 17. 

La vigilanza sull'osservanza delle disposi­
zioni contenute nella presente legge è affi­
data agli ufficiali ed agli agenti di polizia 
giudiziaria. 

Il Governo ha presentato il seguente emen­
damento, sostitutivo dell'intero articolo: 

Art. 17. 

La vigilanza sull'osservanza delle dispo­
sizioni contenute nella presente legge è af­
fidata al Ministero dell'industria, del com­
mercio e dell'artigianato, che la esercita at-
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traverso organismi da esso vigilati e attra­

verso l'Ente nazionale serico. 

D O S I . L'Ente nazionale serico, che tra 
l'altro si occupa esclusivamente di seta, è 
destinato ad essere messo in liquidazione, 
secondo quanto ha proposto anche la Corte 
dei conti. In questo nuovo compito, che va 
al di là di quelli d'istituto, ohe si vorrebbe 
assegnare all'Ente non si può quindi che ve­

dere il tentativo di salvare certi interessi. 
Inoltre le eventuali ammende non potreb­

bero evidentemente essere applicate dal Mi­

nistero dell'industria. 
Per questi due motivi che ho specificato, 

mi dichiaro quindi contrario all'emendamen­

to presentato dal Governo. 

M O R A N I N O . Concordo completa­

mente con quanto sostenuto dal senatore Do­

si e mi dichiaro favorevole al mantenimento 
del testo dell'articolo 17. 

P R E S I D E N T E . Faccio osservare 
che nel disegno di legge che approvammo 
giorni or sono sugli impianti da gas, deman­

dammo la relativa vigilanza appunto al Mi­

nistero dell'industria, del commercio e del­

l'artigianato, che l'avrebbe esercitata anche 
per mezzo di suoi funzionari che, in quest'at­

tività di vigilanza, avrebbero acquisito la 
qualifica di pubblici ufficiali. Mi chiedo ora se 
la vigilanza sull'osservanza delle norme di 
cui al presente disegno di legge possa essere 
esercitata da ufficiali e agenti di polizia giu­

diziaria oppure da elementi tecnicamente 
specializzati. In quest'ultimo caso mi chiedo 
se si debba specificare attraverso chi viene 
esercitata questa vigilanza, alle dipendenze 
di chi e se si debba atribuirgli la qualifica 
di pubblico ufficiale. 

D O S I . Questo disegno di legge stabili­

sce, per l'inosservanza delle disposizioni in 
esso contenute, delle ammende: questa ma­

teria non può che riguardare la polizia giudi­

ziaria. Inoltre è stabilito che gli esemplari 
debbano essere analizzati presso una stazio­

ne sperimentale per tessili; in caso di appel­

lo, gli esemplari saranno sottoposti ad esame 
presso l'Istituto chimico centrale delle do­
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gane. Mi pare pertanto che il cittadino sia 
pienamente garantito e che non si riscontri 
alcuna necessità di modificare ila norma. In­

sisto pertanto per il mantenimento del testo 
dell'articolo 17. 

A L E S S A N D R I N I . Ritengo che 
la formulazione che abbiamo approvato nel 
disegno di legge sugli impianti per la tutela 
contro le fughe da gas possa essere benissi­

mo ripetuta nel caso oggi in esame, senza 
che per questo sia leso alcuno dei concetti 
che il senatore Dosi ha esposto, ossia la vigi­

lanza dell'osservanza è affidata al Ministero 
dell'industria, che si serve dei propri funzio­

nari con la qualifica di ufficiali giudiziari e 
degli agenti ed ufficiali di polizia giudiziaria. 

D O S I . Ma il cittadino a chi ricorre? Ri­

corre al Ministero? Questo è il problema. 

C A T E L L A N I . Mi pare che occorra 
ricordare, a questo punto, che nel disegno 
di legge relativo agli impianti contro le fu­

ghe da gas la vigilanza e l'eventuale sanzione 
hanno costituito un problema di secondo pia­

no. A noi interessava fissare uno standard 
tecnico per gli impianti, disposti anche a ri­

nunciare all'applicazione pratica del control­

lo. Anzi si è sottolineata la difficoltà che il 
Ministero avrebbe incontrato nell'esperire i 
controlli. In questo caso, invece, ritengo che 
la vigilanza debba essere esperita. Ed allora 
è giusto che resti ai normali orgaui di poli­

zia giudiziaria. Sono del parere, pertanto, di 
approvare l'articolo così come è stato re­

datto. 

C O L L E O N I . Confesso la mia inespe­

rienza, per cui vorrei domandare cosa fa il 
consumatore il quale si accorga, ad esempio, 
che il latte che gli è stato fornito è acido op­

pure contiene qualcosa che non deve conte­

nere. 

D O S I . Non si rivolge certo al Ministero 
dell'agricoltura! 

C O L L E O N I . Certamente no; andrà 
al comune e dirà: guardate cosa manda in 
giro la centrale del latte, adesso che lo confe­
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zionano in modo che non possa essere più 
toccato dal rivenditore. Oppure si rivolgerà 
ai carabinieri del Nucleo antisofisticazioni. 
Ora che la sofisticazione riguardi l'alimenta­
zione o riguardi il vestito è la stessa cosa. 
Quindi mi pare che anche in questo caso si 
tratti di una tutela generale del consumatore 
che avviene attraverso gli organi attualmen­
te esistenti. 

M I N N O C C I , relatore. Signor Presi­
dente, alle cose che sono state dette in ma­
niera egregia dai colleghi che mi hanno pre­
ceduto vorrei aggiungere che il riferimento 
alla legge sulla prevenzione delle fughe da 
gas non mi sembra pertinente perchè quella 
legge, come si evince sin dal titolo, intende 
prevenire. Nel caso specifico, invece, si in­
tende reprimere, per cui le due cose sono ben 
diverse. Inoltre per quanto riguarda quella 
legge noi abbiamo formulato un meccanismo 
estremamente semplice, affidando poi il tut­
to, proprio per il carattere di prevenzione 
della legge, ad un controllo del Ministero — 
esercitato in certo modo che ci sembra suffi­
ciente a prevenire, almeno in misura ade­
guata, gli eventuali incidenti provocati da 
fughe da gas. Oggi, invece, stiamo varando 
una legge molto bene articolata, che prevede 
anche sanzioni penali assai consistenti. Stan­
do così le cose, come possiamo affidare la 
esecuzione della legge soltanto ad un con­
trollo del Ministero? Si avrebbe un nonsen­
so anche giuridico, a mio modesto avviso, 
qualora un ufficiale o un agente di polizia 
giudiziaria in presenza di un reato non po­
tesse intervenire. Noi avremmo stabilito dei 
reati, che però poi verrebbero sottratti al­
l'intervento degli ufficiali e degli agenti di po­
lizia giudiziaria. Il che mi sembra assolumen-
te inaccettabile. Gli ufficiali e gli agenti di po­
lizia giudiziaria, non appena sono in presen­
za di un reato, hanno il dovere specifico di 
intervenire immediatamente. D'altra parte 
non sono gli ufficiali e gli agenti di polizia 
giudiziaria a comminare le sanzioni; essi 
hanno soltanto il compito di vigilare e di ac­
certare; dopo di che entra in azione il Mi­
nistero, entrano in funzione gli organi tecnici 
da noi previsti nel provvedimento per con­
statare se veramente l'infrazione alla legge è 

stata compiuta o meno. Il produttore, quin­
di, è adeguatamente cautelato nella fase suc­
cessiva alla vigilanza, quando cioè si deve 
passare dalla vigilanza all'azione repressiva. 
Noi abbiamo formulato diverse norme che io 
cautelano al massimo in quella sede, per cui 
insisto perchè l'articolo 17 venga approvato 
nel testo da me proposto. 

A L E S S A N D R I N I . Desidero far 
osservare che il testo suggerito dall'onorevo­
le Sottosegretario non modifica nulla. Quan­
do si dice che « lo esercita tramite » cosa 
vuol dire? Vuol dire che ci si può rivolgere 
benissimo agli agenti di polizia giudiziaria 
ma che, nello stesso tempo, il Ministero del­
l'industria viene informato e sanzionerà an­
che a posteriori. Non ho alcuna difficoltà, 
comunque, a che l'articolo 17 venga appro­
vato nella formulazione proposta dal rela­
tore. 

P R E S I D E N T E . Il rappresentante 
del Governo insiste sul suo emendamento. 

B I A G I O N I , sottosegretario di Stato 
per l'industria, il commercio e l'artigianato. 
No, lo ritiro. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti allora 
l'articolo 17 nel testo formulato dal relatore. 

(È approvato). 

Art. 18. 

Gli ufficiali e gli agenti di cui al prece­
dente articolo 17 possono prelevare, ed il 
detentore è tenuto a consegnarli, esemplari 
di prodotti tessili per le analisi necessarie a 
determinare la loro conformità alle dispo­
sizioni contenute nella presente legge. Gli 
esemplari prelevati sono pagati al prezzo di 
vendita. 

Del prelievo viene redatto processo ver­
bale in triplice originale. 

Ogni esemplare prelevato deve essere si­
gillato in un involucro di carta o di tela 
o di plastica, in modo da impedire la ma­
nomissione ed assicurarne l'integrità: l'in­
teressato ha facoltà di apporre il proprio 
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timbro e la propria firma sull'esemplare, 
sul sigillo e sull'involucro La firma del 
prelevatore deve in ogni caso essere appo­
sta sull'esemplare, sul sigillo e sull'invo­
lucro. 

Sull'involucro, inoltre, in maniera che non 
sia possibile l'alterazione, devono essere 
indicati il numero e la data del verbale cui 
si riferisce l'esemplare, la natura di esso 
e il nome del detentore. Ove questi rifiuti 
di firmare se ne fa menzione nel verbale. 

(È approvato). 

Art. 19. 

Gli acquirenti di prodotti tessili in pos­
sesso della dichiarazione di garanzia di cui 
al precedente articolo 16 possono richiede­
re agli ufficiali ed agenti di polizia giudi­
ziaria le analisi previste dalla presente leg­
ge, consegnando esemplari delle merci ac­
quistate, che dovranno essere sigillati con 
la procedura prevista dal terzo e quarto 
comma del precedente articolo 18. Delle pre­
dette operazioni viene redatto processo ver­
bale in quadruplice originale. 

(È approvato). 

Art. 20. 

Un originale del processo verbale è con­
segnato al detentore ed un altro è inviato, in­
sieme all'esemplare che ne è l'oggetto, al 
direttore del laboratorio di analisi di cui 
al successivo articolo 21. 

Nel caso previsto dal precedente articolo 
19 un originale del verbale è inviato anche 
al venditore. 

(È approvato). 

Art. 21. 

Gli esemplari prelevati, accompagnati dal 
verbale di cui ai precedenti articoli 18 e 19, 
saranno inviati al direttore di una stazione 
sperimentale per tessili dipendente dal Mini­
stero dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato o al direttore di un laboratorio 

chimico periferico dipendente dal Ministe­
ro delle finanze. 

Questi, accertata l'integrità dei sigilli del­
l'involucro contenente gli esemplari, proce­
derà alle necessarie analisi, comunicandone, 
a mezzo lettera raccomandata con avviso 
di ricevimento l'esito al detentore e all'auto­
rità che eseguì il prelievo; questa è tenuta 
a darne a sua volta comunicazione, con lo 
stesso mezzo, a chi eventualmente lo abbia 
richiesto. 

B I A G I O N I , sottosegretario di Stato 
per l'industria, il commercio e l'artigianato. 
Il Governo, al fine di assicurare una metodo­
logia uniforme nello svolgimento delle anali­
si, propone di sopprimere nel primo comma 
di questo articolo le parole « o al direttore 
di un laboratorio chimico periferico dipen­
dente dal Ministero delle finanze », in modo 
che le analisi di cui trattasi siano eseguite 
soltanto dalle stazioni sperimentali per tes­
sili dipendenti dal Ministero dell'industria, i 
cui tecnici partecipano ai lavori della Comu­
nità econmica europea e sono quindi in gra­
do di assicurare una uniformità di indirizzo 
anche da questo punto di vista. 

M O R A N I N O . Debbo rilevare che le 
analisi di un prodotto, sia che siano esegui­
te dall'uno sia che siano eseguite dall'altro 
laboratorio, non possono essere diverse: non 
vedo pertanto la necessità di un'unica diret­
tiva in questo settore. Ritengo al contrario 
che l'emendamento proposto dal rappresen­
tante del Governo complicherebbe alquanto 
le cose poiché limiterebbe i centri che posso­
no svolgere tali analisi ritardandone ulterior­
mente l'esecuzione. 

A L E S S A N D R I N I . Desidero an­
che io ribadire l'opportunità di non limi­
tare la possibilità di svolgere le analisi sugli 
esemplari prelevati alle sole stazioni speri­
mentali dipendenti dal Ministero dell'indu­
stria del commercio e dell'artigianato, cosa 
che ridurrebbe enormemente il numero dei 
centri atti a svolgere le operazioni di ana­
lisi. Non vorrei, costringendo la cerchia dei 
laboratori di analisi, causare dei ritardi trop­
po forti. I risultati si avrebbero certamen-
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te dopo un più lungo periodo di tempo. Ri­
tengo quindi che sia opportuno mantenere 
l'articolo così come è, anche in considera­
zione di quanto è stato già rilevato dal se­
natore Moranino e cioè che se le analisi fat­
te sono serie non possono essere molto di­
versa fra di loro, sia che siano state ese­
guite da una stazione sperimentale del Mi­
nistero dell'industria, sia che siano state 
eseguite da un laboratorio chimico perife­
rico dipendente dal Ministero delle finanze. 

B E R L A N D A . Anche sulla base del­
le mie esperienze precedenti nel settore del 
commercio estero, debbo rilevare che indub­
biamente la vita dell'operatore economico, in 
seguito a tutte queste forme di centralizza­
zione, diventa sempre più difficile. È evi­
dente infatti che l'emendamento proposto 
dal sottosegretario Biagioni non va incon­
tro a chi ha bisogno di vedere, in caso di 
vertenza, rapidamente definita la vertenza 
stessa per poter procedere con una certa 
rapidità nel commercio. 

La ragione di quest'emendamento, peral­
tro, è comprensibile: ogni ente pubblico cer­
ca infatti di trovare la giusta consistenza, 
anche al di là dell'adempimento dei propri 
doveri, per giustificare una sua presenza, una 
sua azione, una sua propria funzione. Tutte le 
forme, invece, che possano rendere più facile, 
per così dire, la vita ai cittalini, pur offrendo 
tutte le garanzie necessarie, mi trovano asso­
lutamente consenziente: mi dichiaro per­
tanto anche io contrario ad una limitazione 
dei centri nei quali si svolge l'azione di con­
trollo in questo campo. 

N O E ' . Io non conosco il settore delle 
analisi nel campo tessile, debbo dire però 
che, avendo avuto modo recentemente di 
occuparmi della questione dell'inquinamen­
to delle acque, da parte di persone compe­
tenti mi è stato fatto rilevare che esiste una 
notevole disparità, almeno in quel cam­
po, tra i risultati delle varie analisi in fun­
zione appunto della metodologia usata. Non 
sono in grado pertanto di dare un giudizio 
globale sull'emendamento proposto né sul­
le osservazioni che al riguardo sono state 
fatte dai colleghi che mi hanno preceduto: 

ritengo però che l'accenno fatto dall'ono­
revole sottosegretario di Stato in ordine al­
l'esigenza di una metodologia uniforme non 
sia da sottovalutare. Ad ogni modo bisogna 
innanzi tutto vedere, a mio avviso, se le sta­
zioni sperimentali dipendenti dal Ministero 
dell'industria sono sufficienti numericamen­
te a svolgere questo lavoro, senza peraltro 
trascurare nel contempo l'importanza del­
l'incidenza in questo campo delle diverse 
metodologie. 

D O S I . A conforto dei rilievi sollevati 
dai senatori Alessandrini e Berlanda, dirò 
che le stazioni sperimentali esistenti in Ita-
lio sono soltanto due: quella per la seta e 
quella per la cellulosa e le fibre tessili. Mi 
sembra quindi che prevedere degli altri la­
boratori in grado di svolgere le analisi di 
cui trattasi sarebbe quanto mai opportuno. 

I 
M O R A N I N O . Ce ne è una per la lana 

a Biella. 

D O S I . In quel caso si tratta di una ini­
ziativa presa dagli imprenditori e non di una 
stazione sperimentale dipendente dal Mini­
stero dell'industria. 

C O L L E O N I . Come ho già detto, non 
ho competenza in questo settore. Ritengo 
però che non si tratti in questo caso di una 
analisi chimica, ma di una analisi fisico­
chimica: si prende cioè la fibra, la si stor­
ce, se si tratta di un ritorto, e si analizzano 
tutti i vari componenti al microscopio. Le 
fibrille vengono analizzate per comparazio­
ne con altre fibrille, senza peraltro sottopor­
le singolarmente ad un processo chimico 
per studiare la loro composizione: per sape­
re se sono di origine animale o vegetale (e 
quindi per sapere se si tratta o meno di la­
na) sarà sufficiente infatti bruciarne una pic­
cola parte per capirlo dall'odore. 

Ritengo quindi che una analisi di questo 
genere non comporti necessariamente l'im­
piego di specialisti da laboratorio chimico, 
ma da laboratorio fisico-chimico e che non 
sia di conseguenza sentita in questo settore 
l'esigenza di laboratori centralizzati che se­
guano una metodologia uniforme. È eviden-
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te infatti, senatore Noè, che per quanto si ri­
ferisce alle acque, si possono avere risultati 
diversi a seconda della metodologia usata 
nell'analisi chimica: bisogna però tenere pre­
sente — ripeto — che in questo caso la chi­
mica c'entra molto poco trattandosi di un 
esame soprattutto fisico-chimico. 

L'articolo 21 è stato così formulato non 
con l'intento di allargare ad altri dicasteri 
competenze che era meglio lasciare solo al 
Ministero dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato, ma con lo scopo di ottenere il 
miglior risultato pratico possibile. E se vi 
fossero altri Ministeri che avessero labora­
tori chimici attrezzati per effettuare queste 
analisi, sarebbe stata utile senz'altro inclu­
dere anche questi, proprio perchè gli accer­
tamenti potessero essere fatti nel minor 
tempo possibile. 

L'unico scopo al quale si è teso nel redì­
gere l'articolo è stato quello di ottenere il 
miglior risultato pratico possibile. Pertanto 
non mi dichiaro pregiudizialmente contra­
rio all'emendamento proposto dal Governo, 
purché però l'onorevole sottosegretario for­
nisca alla Commissione l'assoluta garanzia 
che, limitando le analisi alle sole stazioni 
sperimentali, queste avverranno ugualmen­
te con estrema rapidità, in maniera da non 
creare ritardi, che causerebbero grave dan­
no in un settore quale quello di cui ci occu­
piamo, industriale e commerciale. 

In merito alla manifestata preoccupazio­
ne circa la possibilità di eventuali discre­
panze tra i risultati delle analisi compiute 
presso le stazioni sperimentali e quelle ef­
fettuate presso i laboratori chimici perife­
rici del Ministero delle finanze, mi sembra 
che essa non abbia ragion d'essere, perchè 
il successivo articolo 23 stabilisce il me­
todo che deve essere seguito nell'effettuare 
le analisi; il metodo di analisi chimica e 
quantitativa UNI; è quindi impensabile che, 
usando lo stesso metodo di analisi, si per­
venga a risultati diversi. 

Pertanto sarei dell'avviso di mantenere il 
testo attuale dell'articolo 21, a meno che, 
come ho detto, l'onorevole rapresentante del 
Governo non ci fornisca l'assoluta garanzia 
che, demandando il compito di effettuare 
tutte le analisi alle stazioni sperimentali per 

tessili, non sorgeranno inconvenienti di 
sorta. 

B I A G I O N I , sottosegretario di Stato 
per l'industria, il comercio e l'artigianato. 
Posso assicurare che le stazioni sperimen­
tali funzionano bene, ma non posso fornire 
una garanzia assoluta come quella che è 
stata richiesta dal relatore. 

Comunque, in considerazione delle tesi 
esposte dagli onorevoli intervenuti nel di­
battito, dichiaro di ritirare l'emendamento 
presentato dal Governo. 

P R E S I D E N T E . L'emendamento 
presentato dal Governo all'articolo 21 deve 
pertanto intendersi ritirato. 

Propongo, al secondo comma, un emen­
damento di carattere formale, tendente a 
sostituire alle parole « l'autorità che eseguì 
il prelievo; questo è tenuta » le altre: « l'au­
torità che ha eseguito il prelievo, la quale 
è tenuta ». 

Metto ai voti quest'emendamento. 
(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 21, quale risulta 
con l'emendamento testé approvato. 

(È approvato). 

Art. 22. 

Gli interessati possono impugnare i ri­
sultati delle analisi mediante apposita ri­
chiesta di revisione da inoltrare all'autorità 
che ha effettuato il prelievo, nel termine 
perentorio di quindici giorni a partire da 
quello di ricevimento dell'esito delle analisi. 

Alla richiesta di revisione debbono essere 
unite la lettera di coimunicazione e la rice­
vuta del deposito, effettuato nella cassa era­
riale, della somma di lire 20.000 per ogni 
esemplare. 

L'autorità che ha effettuato il prelievo di­
spone di conseguenza per l'invio delle ana­
lisi e dell'esemplare, a tal uopo conservato 
presso il laboratorio analizzatore, al labora­
torio chimico centrale delle dogane e im­
poste indirette, che deve eseguire le analisi 



Senato della Repubblica — 473 — V Legislatura 

9a COMMISSIONE (Ind., comm. int. ed est. tur.) 39a SEDUTA (3 febbraio 1971) 

di revisione entro il termine massimo di due 
mesi. 

Alle analisi di revisione si applicano gli 
articoli 390, 304-bis, 304-ter e 304-quater 
del codice di procedura penale. 

Ove la prima analisi sia confermata, tutte 
le spese relative ad essa e alla sua revisione 
sono a carico del richiedente. 

Ove la revisione sia risultata favorevole 
al richiedente, questi ha diritto al rimborso 
del deposito e di tutti gli oneri relativi alla 
analisi e alla sua revisione. Queste spese sa­
ranno a carico della parte soccombente. 

M O R A N I N O . Secondo quanto è di­
sposto nell'ultima comma dell'articolo, le 
spese saranno a carico del soccombente. 
Questo comporterà, però, che l'acquirente 
singolo non affronterà mai una pratica di 
questo genere, non presenterà mai una ri­
chiesta di analisi, perchè è evidente che non 
vorrà correre il rischio di pagare il depo­
sito e le spese. Considerando come è redatta 
la norma, è chiaro che soltanto coloro che 
acquistano grandi partite di tessuti saran­
no in grado di correre questo rischio, an­
che perchè, oltretutto, le aziende serie han­
no i loro gabinetti di analisi. 

Propongo pertanto la soppressione del­
l'ultimo periodo dell'ultimo comma dell'ar­
ticolo. 

P R E S I D E N T E . Come ha ora co­
municato, il senatore Moranino ha presen­
tato un emendamento soppressivo dell'ulti­
mo periodo dell'ultimo comma dell'artico­
lo 22. 

T R A B U C C H I . A mio avviso quan­
to stabilito nell'ultimo comma dell'articolo 
22 invade, seppure obliquamente, la com­
petenza dell'autorità giudiziaria. Fino a che 
stabiliamo che le spese sono a carico del ri­
chiedente, va tutto bene in quanto rispon­
de ad un principio che va al di là di qualun­
que autorità; ma allorché si vuol far rica­
dere sul soccombente l'onere dell'analisi e 
della sua revisione, nutro i miei dubbi. 

Desidererei che sull'argomento il Presi­
dente facesse conoscere il suo parere. 

P R E S I D E N T E . Nel caso in cui la 
revisione sia risultata favorevole al richie­
dente e siano poste a suo carico le spese 
sostenute dal soccombente, è indubbio che 
la loro entità può essere precisata e l'ordi­
ne di pagare può proemanare soltanto dal­
l'Autorità giudiziaria. 

Quali sono gli oneri relativi all'analisi ed 
alla revisione? Ha diritto il richiedente di 
farsi assistere da tecnici od altre persone? 
Tutto ciò comporta un'evasione dal campo 
specifico che stiamo esaminando. Nella fat­
tispecie dovremmo semplicemente afferma­
re che nella legge si pongono le spese a ca­
rico della parte soccombente ma che la li­
quidazione delle stesse non può essere fatta 
d'ufficio. 

T R A B U C C H I . Ritengo che le ulti­
me tre righe del comma possono essere 
tolte. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Tra­
bucchi, se ho ben capito, propone di soppri­
mere, all'ultimo comma dell'articolo 22, le 
seguenti parole: « e di tutti gli oneri rela­
tivi all'analisi e alla sua revisione. Queste 
spese saranno a carico della parte soccom­
bente ». Ovvero, detto comma risulterebbe 
così formulato: « Ove la revisione sia risul­
tata favorevole al richiedente, esso ha di­
ritto al rimborso del deposito ». 

M I N N O C C I , relatore. Qualora ac­
cettassimo la proposta del senatore Tra­
bucchi, ci dovremmo porre l'interrogativo 
di chi paga le spese. 

Tale interrogativo viene da me posto an­
che per un altro motivo. Nel testo unificato 
oggi al nostro esame, ho inserito un artico­
lo 26 (già contenuto nel testo Salari) che re­
cita: 

« All'onere derivante dalla presente legge 
si provvederà mediante l'istituzione di un 
apposito capitolo sul bilancio del Ministero 
dell'industria, del commercio e dell'artigia­
nato ». 

Inoltre ho tenuto nel dovuto conto il pa­
rere favorevole espresso dalla Commissione 
finanze e tesoro sul testo Salari, la quale ha 
ritenuto che il provvedimento non comporti 
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una maggiore spesa, ma soltanto un incre­
mento dell'attività degli organi dello Stato. 

Qualora, perciò, noi volessimo attenerci 
al suggerimento della Commissione finanze 
e tesoro, potremo anche sopprimere l'arti­
colo 26, proprio perchè il disegno di legge, 
così com'è congegnato, non prevede mag­
giore spesa, se non quella derivante da un 
incremento di attività di organi statali. 

M O R A N I N O . In questo caso noi por­
remmo doppiamente in difficoltà colui che 
dovesse chiedere l'accertamento della com­
posizione del tessuto, rispetto a ciò che è 
scritto sull'etichetta: in quanto si trove­
rebbe a dover pagare, oltre alle ventimila 
lire del deposito, altre ventimila lire della 
parte non soccombente. 

A L E S S A N D R I N I . A mio avviso 
un cittadino che ricorra anche in secondo 
appello, esercita una funzione pubblica; il 
controllo, cioè rappresenta una difesa per 
la collettività. Per tali ragioni dobbiamo 
mettere ogni cittadino in condizioni di eser­
citare questo controllo senza pericolo di 
sanzione nell'ipotesi che i risultati non sia­
no favorevoli. In caso contrario la norma 
non avrebbe significato. 

Applicando le penalità, scoraggeremmo il 
promotore dell'azione a portare sino in fon­
do il controllo sulla correttezza dei produt­
tori e dei commercianti in genere. Lascia-
ma perciò al magistrato la facoltà di con­
statare se esista o no malafede da parte di 
colui che chiede il controllo, evitando che 
la sanzione sia automatica qualora l'esito 
sia sfavorevole al richiedente. 

M I N N O C C I , relatore. Faccio rile­
vare che nel caso specifico oltre ad una mag­
giore attività di organi dello Stato esistono 
anche delle spese per l'acquisto dei mate­
riali occorrenti per le analisi chimiche da 
eseguire. 

Chi le paga tali spese? Lo Stato? 

T R A B U C C H I . Supponiamo che un 
privato presenti reclamo e che la decisione 
di primo grado gli sia favorevole. La con­
troparte ricorre in appello e la giurisdizione 

di appello le dà ragione. A questo punto il 
privato è costretto a pagare le spese di pri­
mo grado e di appello. 

Se invece stabilissimo che le due parti de­
vono versare ciascuna una determinata quo­
ta, al termine della controversia il rim­
borso verrebbe fatto con ciò che hanno ver­
sato. 

B I A G I O N I , sottosegretario di Stato 
per l'industria, il comercio e l'artigianato. 
Il Governo si rimette alla Commissione. 

P R E S I D E N T E . Le osservazioni 
fatte da tutti i colleghi intervenuti mi por­
tano a ritenere che la formula da adottare 
dovrebbe essere quella testé suggerita dal 
senatore Alessandrini: stabilire semplice­
mente, cioè, che quando la revisione sia ri­
sultata favorevole al richiedente, questi ha 
diritto al rimborso del deposito. Per il re­
sto, debbo dire che l'ipotesi della malafede 
rientra nelle norme generali del Codice ci­
vile: se taluno ha in malafede compiuto una 
certa azione è tenuto al risarcimento dei 
danni, nei quali saranno comprese non sol­
tanto le spese, ma anche — se vi è stato se­
questro — i danni derivanti dall'inutilizza-
zione per un certo periodo del prodotto. Ci 
troviamo, dunque, in un campo privatisti­
co che è già regolato in modo automatico 
dalle norme vigenti. 

Per quanto riguarda le spese, non mi 
sembra che tale punto costituisca un pro­
blema giacché quella delle stazioni speri­
mentali è una normale attività di istituto. 

Poiché, dunque, nessun altro chiede di 
parlare, metto ai voti l'emendamento pre­
sentato dal senatore Moranino tendente a 
sopprimere, all'ultimo coma, le parole: « e 
di tutti gli oneri relativi all'analisi e alla sua 
revisione. Queste spese saranno a carico del­
la parte soccombente ». 

(È approvato). 

Prima di mettere in votazione l'intero ar­
ticolo 22, faccio presente alla Commissione 
che in sede di coordinamento dovrà essere 
rivisto l'ordine di citazione degli articoli del 
Codice di procedura penale di cui al quarto 
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comma: l'articolo 390, infatti, è citato pri­
ma degli articoli 304-bis, ter e quater. 

Poiché non vi sono osservazioni, così ri­
mane stabilito. 

Metto ai voti l'articolo 22 quale risulta 
con l'emendamento testé approvato. 

(È approvato). 

Art. 23. 

I laboratori di analisi e quello di revi­
sione debbono seguire i metodi di analisi 
chimica quantitativa UNI. 

(È approvato). 

Art. 24. 

Quando dalle analisi risultino violazioni 
alle norme della presente legge, l'autorità 
che ha eseguito il prelievo, in caso di man­
cata presentazione nei termini dell'istanza 
di revisione, o nel caso che l'analisi di revi­
sione confermi quella di prima istanza, tra­
smette entro quindici giorni le denunce 
all'autorità giudiziaria. 

(È approvato). 

Art. 25. 

Chiunque immette direttamente al consu­
mo un prodotto tessile che a termini della 
presente legge debba essere etichettato, sen­
za che esso sia munito dell'etichetta conte­
nente l'indicazione di denominazione e di 
composizione che la presente legge prescri­
ve, è punito con l'ammenda di lire 2 milioni, 
elevabili a 5 milioni nei casi di recidiva. 
È fatta salva, per il contravventore, l'azione 
civile nei confronti del suo dante causa. 

Chiunque immette direttamente al consu­
mo un prodotto tessile munito di etichetta 
recante indicazioni di denominazione e com­
posizione non conformi alla reale composi­
zione del prodotto è punito, qualora il fatto 
non costituisca più grave reato, con la multa 
da lire un milione a lire cinque milioni. 

Chiunque nel ciclo industriale e di com­
mercializzazione antecedente alla fase di im­
missione del prodotto tessile al consumo 

diretto cede a qualsiasi titolo materie prime 
tessili e prodotti tessili semilavorati e finiti 
omettendo di fornire le indicazioni di cui 
all'articolo 8, primo comma, oppure for­
nendole in maniera non conforme alla com­
posizione del prodotto ceduto è punito, sal­
vo che il fatto non costituisca più grave 
reato, con la multa da lire un milione a lire 
due milioni. 

Chiunque distrugge o non conserva i do­
cumenti di cui all'articolo 13 è punito con 
la multa di lire 1 milione, elevabiìe a lire 
2 milioni nei casi di recidiva. 

L'estratto della sentenza di condanna per 
i reati previsti dal presente articolo è 
pubblicato a spese del condannato, su tre 
quotidiani con diffusione nazionale editi in 
tre città diverse, ed inoltre sull'organo uffi­
ciale dell'Unione nazionale consumatori. 

D O S I . L'unico dubbio su questo arti­
colo riguarda l'ultima frase del primo com­
ma («È fatta salva, per il contravventore, 
l'azione civile nei confronti del suo dante 
causa ») che a me sembra quanto meno pleo­
nastica. In ogni modo, se anche volessimo 
conservare il concetto, essa dovrebbe essere 
inserita con più proprietà alla fine dell'in­
tero articolo in modo da riferirsi a tutti i 
casi contemplati nella norma. 

P R E S I D E N T E . La specificazione è 
forse pleonastica, come afferma il senatore 
Dosi; tuttavia a me sembra opportuno riaf­
fermare il principio che il contravventore in 
buona fede ha diritto all'azione civile nei 
confronti di chi gli ha fornito la merce. 

T R A B U C C H I . Da parte mia, faccio 
osservare che l'azione civile da parte di chi 
e stato tratto in inganno nell'acquisto non 
può essere diretta che al risarcimento dei 
danni, ipotesi non applicabile nel caso vi 
sia stata buona fede... 

P R E S I D E N T E . Ma qui si tratta di 
un reato obiettivo 

T R A B U C C H I . Il discorso sarebbe 
diverso se noi fossimo orientati — il che sa-
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rebbe nei miei desideri — a sostituire la pa­
rola: « ammenda» con « pena pecuniaria », 
uscendo cioè dal campo penale e introducen­
do nella fattispecie il conceto di depenaliz­
zazione cui dovremo pur giungere se vorre­
mo procedere con la logica delle cose. 

In tale ipotesi la situazione cambierebbe: 
trasformando, infatti, l'ammenda in una 
entrata fiscale, ne risulterebbe giustificato 
anche il rimborso da parte del venditore; 
in caso contrario, invece, l'azione civile del 
contravventore nei confronti del suo dante 
causa non potrebbe che essere diretta al ri­
sarcimento dei danni subiti giacché, se an­
che si tratta di un reato oggettivo, la re­
sponsabilità è pur sempre personale. 

P R E S I D E N T E . A mio giudizio è 
opportuno mantenere la responsabilità pe­
nale giacché essa è poi prevista anche in 
un'altra disposizione dello stesso articolo 
25, quella che eleva l'ammenda in caso di re­
cidiva. Recidiva non potrebbe esservi, inve­
ce, se introducessimo il principio della de­
penalizzazione. 

D'altra parte, la salvaguardia riguarda 
sempre l'azione civile, la quale non tende 
al rimborso da parte del dante causa del­
l'ammenda che il contravventore sia stato 
costretto a pagare, ma al risarcimento di 
altri danni che siano eventualmente deri­
vati. In tal senso, poiché la norma serve a 
mettere ulteriormente sull'avviso i produt­
tori cica il rischio che corrono, pur rico 
noscendo la fondatezza del rilievo del sena­
tore Dosi, sarei dell'opinone di non soppri­
merla. 

D O S I . In tal caso, però, mi sembra 
opportuno spostarla quale ultimo comma 
dell'articolo, in modo da comprendervi tut­
te le ipotesi previste e non soltanto quella 
che il prodotto non sia munito di etichetta. 

P R E S I D E N T E . Sono d'accordo, 
anche perchè in tal modo la disposizione 
diverrebbe una norma generale valida in tut­
ti i casi in cui ne ricorra l'applicabilità. 

T R A B U C C H I . In questo caso non 
ci dimentichiamo che non è un presuppo­

sto dell'azione civile che sia un contrav­
ventore. È sempre fatta salva l'azione civile 
nei confronti del venditore. 

P R E S I D E N T E . In caso che vi sia 
accertamento di reato. 

T R A B U C C H I . In caso che vi sia 
accertamento di violazione delle norme. Se 
diciamo: « è fatta salva per i contravven­
tori », sembra che fra i danni vi sia anche 
la multa che paga. Distinguiamo invece le 
due cose. 

P R E S I D E N T E . Non è così, per­
chè si parla di azione civile. 

T R A B U C C H I . Bisognerebbe dire 
che tutto il procedimento penale, con le sue 
conseguenze, non pregiudica i rapporti ci­
vili. Questo è il discorso. 

P R E S I D E N T E . Personalmente ri­
tengo che per l'azione civile debba essere 
espressamente specificato che ha valore per 
il contravventore; diversamente potremmo 
anche ammettere che un terzo possa svol­
gere un'azione civile, laddove si sia verifi­
cata l'ipotesi della violazione della norma 
penale. Un terzo, invece, non può chiedere 
niente. È solo colui che ha subito un proce­
dimento penale in conseguenza della vio­
lazione della legge che, a sua volta, ha titolo 
verso il dante causa. Quindi, la specificazio­
ne che siano i contravventori in questo sen­
so mi pare che si debba mantenere. 

T R A B U C C H I . Potremmo anche 
dire: resta ferma la responsabilità di chi 
abbia venduto, eccetera. 

D O S I . Il caso che qui si ipotizza è il se­
guente: il dettagliante vende in buona fe­
de, ritenendolo di lana, un tessuto che, in­
vece, risulta di cotone; il dettagliante su­
birà pertanto un'ammenda. È chiaro che egli 
ha il diritto di rivalersi nei confronti del 
suo produttore. 

P R E S I D E N T E . Però non possiamo 
trasferire le conseguenze penali. 
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D O S I . Quando si parla di azione ci­
vile, infatti le conseguenze penali non si tra­
sferiscono. 

A L E S S A N D R I N I . Si possono 
solo recuperare, le conseguenze dell'azione 
penale. 

D O S I . Se il dettagliante viene punito 
con un'ammenda, evidentemente egli può 
rivolgersi al produttore per farsi risarcire 
anche l'importo dell'ammenda che gli è 
stata applicata, oltre a tutti gli altri even­
tuali danni. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare metto ai voti lo 
spostamento della frase « È fatta salva, per 
il contravventore, l'azione civile nei con­
fronti del suo dante causa » alla fine del­
l'articolo, quale ultimo comma. 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 25, quale risulta 
con la modifica testé approvata. 

(È approvato). 

Art. 26. 

All'onere derivante dalla presente legge si 
provvederà mediante l'istituzione di un ap­
posito capitolo nel bilancio del Ministero 
dell'industria, del commercio e dell'artigia­
nato. 

La Commissione finanze e tesoro ha pro­
posto di sopprimere quest'articolo, in quan­
to non sembra che dalla legge derivi alcuna 
nuova spesa. 

T R A B U C C H I . In ogni caso, poi­
ché, come è specificato nell'articolo 27, la 
legge entrerà in vigore dopo 18 mesi dalla 
sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale, 
non vi è aggravio di spesa per l'esercizio fi­
nanziario corrente. 

B I A G I O N I , sottosegretario di Stato 
per l'industria, il comercio e l'agricoltura. 
Per i prossimi esercizi finanziari, se vi sa­
ranno maggiori oneri, si provvederà con 
l'istituzione di un apposito capitolo. Ma, a 
mio avviso, questi maggiori oneri non do­
vrebbero esservi. 

P R E S I D E N T E . Comunque non 
sembra esservi alcun problema di ordine 
costituzionale relativo all'articolo 81. Non 
vi è perciò alcuna necessità di recepire il 
suggerimento della Commissione finanze e 
tesoro. 

Poiché nessun altro domanda di parlare, 
metto ai voti l'articolo 26. 

(È approvato). 

Art. 27. 

La presente legge entra in vigore allo 
scadere del diciottesimo mese dal giorno 
della sua pubblicazione sulla Gazzetta Uf­
ficiale. 

(È approvato). 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
delle tabelle contenute nell'allegato A, di 
cui do lettura: 
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ALLEGATO A 

TABELLA DELLE FIBRE TESSILI 

Denominazione Descrizione delle fibre 

Lana 

Alpaca, lama, cammello, kashmir, 
mohair, angora, vigogna, yack, 
guanaco, preceduta o meno dalla 
parola « lana » o « pelo » 

Pelo o crine con o senza indi­
cazione della specie animale 
(per esempio pelo di bovino, 
pelo di capra comune, crine di 
cavallo . . .) 

Seta 

Cotone 

Kapok 

Lino 

Canapa 

Juta 

Abaca 

Alfa 

Cocco 

Fibra tratta dal vello della pecora (Ovis aries) 

Peli degli animali citati a fianco: alpaca, lama, 
cammello, capra, kashmir, mohair, coniglio 
angora, vigogna, yack, guanaco 

Peli di vari animali diversi da quelli citati ai 
punti 1 e 2 

Fibra proveniente esclusivamente da insetti 
sericigeni 

Fibra proveniente dal seme del cotone (Gos-
sypium) 

Fibra proveniente dall'interno del frutto del 
kapok {Ceiba pentandra) 

Fibra proveniente dal libro del lino (Linum usi-
tatissimum) 

Fibra proveniente dal libro della canapa (Can­
nabis sativa) 

Fibra proveniente dal libro del Corchorus oUtorius 
e del Corchorus capsularis 

Fibra proveniente dalle guaine fogliari della 
Musa textilis 

Fibra proveniente dalla foglia della Stipa te­
nacissima 

Fibra proveniente dal frutto della Cocus nucifera 
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Segue: Allegato A — Tabella delle fibre tessili 

Numeri 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

Denominazione 

Ginestra 

Kenaf 

Ramié 

Sisal 

Acetato 

Alginica 

Cupro 

Modal 

Proteica 

Triacetato 

Viscosa 

Acrilica 

Descrizione delle fibre 

Fibra proveniente dal libro del Cytisus scopa 
rius e/o Spartium junceum 

Fibra proveniente dal libro del Hibiscus canna-
binus 

Fibra proveniente dal libro della Boehmeria nivea 
e della Boehmeria tenacissima 

Fibra proveniente dalle foglie dell'Agave sisalana 

Fibra d'acetato di cellulosa, di cui meno del 
92%, ma almeno il 74% dei gruppi ossidrilici 
è acetilato 

Fibra ottenuta da sali metallici di acido alginico 

Fibra di cellulosa rigenerata ottenuta col proce­
dimento cuprammoniacale 

Fibra di cellulosa rigenerata ottenuta mediante 
procedimenti che le conferiscono contempo­
raneamente un'alta tenacità ed un alto modulo 
di elasticità ad umido. Allo stato umido questa 
fibra deve sopportare un carico di 22,5 g per 
tex e sotto questo carico il suo allungamento 
non deve superare il 15% 

Fibra ottenuta a partire da sostanze proteiche 
naturali rigenerate e stabilizzate sotto l'a­
zione di agenti chimici 

Fibra di acetato di cellulosa, di cui almeno il 
92% dei gruppi ossidrilici è acetilato 

Fibra di cellulosa rigenerata ottenuta mediante 
il procedimento viscosa per il filo continuo 
e per la fibra discontinua 

Fibra formata da macromolecole lineari che 
presentano nella catena almeno l'85% in 
massa del motivo acrilonitrilico 
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Segue: Allegato A — Tabella delle fibre tessili 

Numeri 

25 

26 

27 

28 

29 

30 

31 

32 

33 

34 

35 

Denominazione 

Clorofibra 

Fluorofibra 

Modacrilica 

Poliammidica 

Poliestere 

Polietilenica 

Polipropilenica 

Poliureica 

Poliuretanica 

Vinilal 

Trivinilica 

Descrizione delle fibre 

Fibra formata da macromolecole lineari che pre­
sentano nella catena più del 50% in massa del 
motivo monomerico vinilico clorurato 

Fibra formata da macromolecole lineari ottenute 
a partire da monomeri alifatici fluorurati 

Fibra formata da macromolecole lineari che 
presentano nella catena più del 50% e meno 
dell'85% in massa del motivo acrilonitrilico 

Fibra formata da macromolecole lineari che 
presentano nella catena la ripetizione del 
gruppo funzionale ammidico 

Fibra formata da macromolecole lineari che 
presentano nella catena almeno l'85% in 
massa di un estere da diolo ed acido tereltalico 

Fibra formata da macromolecole lineari sature di 
idrocarburi alifatici non sostituiti 

Fibra formata da macromolecole lineari sature 
di idrocarburi alifatici, di cui un atomo di 
carbonio ogni due porta una ramificazione me­
tilica, in disposizione isotattica, e senza so­
stituzioni ulteriori 

Fibra formata da macromolecole lineari che 
presentano nella catena la ripetizione del 
gruppo funzionale ureico 

Fibra formata da macromolecole lineari che 
presentano nella catena la ripetizione del 
gruppo funzionale uretanico 

Fibra formata da macromolecole lineari la cui 
catena è costituita da alcole polivinilico a 
tasso di acetalizzazione variabile 

Fibra formata da terpolimero di acrilonitrile, di 
un monomero vinilico clorurato e di un terzo 
monomero vinilico, nessuno dei quali rap­
presenta il 50% della massa totale 
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Segue: Allegato A — Tabella delle fibre tessili 

Numeri 

36 

37 

38 

39 

Denominazione 

Fibra di gomma 

Elastam 

Vetro tessile 

Denominazione corrispondente alla 
materia della quale sono composte, 
per esempio: 
zata, amianto 
cedute o meno 
o « fibra » 

metallica, metalliz-
l carta tessile 
dalla parola < 

pre­
filo» 

Descrizione delle fibre 

Fibra elastomera costituita sia da poliisoprene 
naturale o sintetico, sia da uno o più dieni poli-
merizzati con o senza uno o più monomeri 
vinilici che, allungata sotto una forza di tra­
zione fino a raggiungere tre volte la lunghezza 
iniziale, riprende rapidamente e sostanzial­
mente tale lunghezza non appena cessa la 
forza di trazione 

Fibra elastomera costituita per almeno P85% 
della massa da poliuretano segmentato, che, 
allungata sotto una forza di trazione fino a 
giungere tre volte la lunghezza iniziale, ri­
prende rapidamente e sostanzialmente tale 
lunghezza non appena cessa la forza di tra­
zione 

Fibra costituita da vetro 

Fibre ottenute da materie varie o nuove, diverse 
da quelle sopra indicate 
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ALLEGATO A 

TASSI DI RIPRESA CONVENZIONALI DA IMPIEGARE PER IL CALCOLO DEL PESO 
DELLE FIBRE CONTENUTE IN UN PRODOTTO TESSILE 

F i b r e 

Lana e peli: 
fibre pettinate ~ 
fibre cardate 

Peli: 
fibre pettinate 
fibre cardate 

Crine: 
fibre pettinate 
fibre cardate 

Seta 
Cotone: 

fibre normali 
fibre mercerizzate .. 

Kapok 
Lino 
Canapa 
Juta 
Abaca 
Alfa 
Cocco 
Ginestra 
Kenaf 
Ramie (fibra bianchita) 
Sisal 
Acetato 
Alginica 
Cupro 
Modal 
Proteica 
Triacetato 
Viscosa 
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Segue: Allegato A — Tassi di ripresa convenzionali da impiegare per il calcolo del peso delle fibre 
contenute in un prodotto tessile 

F i b r e 

Acrilica 

Clorofibra 

Fluorofibra 

Modacrilica 

Poliamidica (6-6): 

fibra discontinua 

filo continuo 

Poliamidica 6: 

fibra discontinua 

filo continuo 

Poliamidica 11: 

fibra discontinua 

filo continuo 

Poliestere: 

fibra discontinua 

filo continuo 

Polietilenica 

Polipropilenica 

Poliureica 

Poliuretanica : 

fibra discontinua 

filo continuo 

Vinilal 

Trivinilica 

Fibra di gomma 

Elaston 

Vetro tessile: 

filo continuo di diametro superiore a 5 micron 

filo continuo di diametro pari o inferiore a 5 micron 

Metallica 

Metallizzata 

Amianto 

Carta tessile 
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ALLEGATO A 

PRODOTTI CHE NON POSSONO ESSERE ASSOGGETTATI ALL'OBBLIGO DI 
ETICHETTATURA O DI STAMPIGLIATURA 

1. Ferma-maniche di camicie 

2. Cinturini per orologio di materia tessile 

3. Etichette e distintivi 

4. Manopole imbottite e di materia tessile 

5. Copri-caffettiere 

6. Copri-teiere 

7. Maniche di protezione 

8. Manicotti diversi da quelli di felpa 

9. Fiori artificiali 

10. Puntaspilli 

11. Tele dipinte 

12. Tessuti utilizzati per rinforzi e supporti 

13. Feltri per uso industriale 

14. Prodotti tessili confezionati usati, purché esplicitamente dichiarati in questo stato 

15. Ghette. 

16. Articoli per usi tecnici 

17. Imballaggi diversi da quelli nuovi e venduti come tali 

18. Cappelli di feltro 

19. Articoli di marocchineria e di selleria di materia tessile 

20. Articoli da viaggio di materia tessile 

21. Arazzi ricamati a mano 

22. Chiusure lampo 

23. Bottoni e fibbie ricoperti di materia tessile 

24. Copertine di libri di materia tessile 

25. Giocattoli 

26. Parti tessili delle calzature ad eccezione delle fodere calde 

27. Centrini composti di vari elementi e la cui superficie sia inferiore a 500 cma 
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ALLEGATO A 

PRODOTTI CHE POSSONO FORMARE OGGETTO DI ETICHETTATURA 
O STAMPIGLIATURA GLOBALI 

1. Canovacci 

2. Strofinacci per pulizia 

3. Bordure e guarnizioni 

4. Passamaneria 

5. Cinture 

6. Bretelle 

7. Giarrettiere 

8. Lacci 

9. Nastri 

10. Elastici 

11. Imballaggi nuovi e venduti come tali 

12. Spago per imballaggio 

13. Centrini 

(Sono approvate). 

Il titolo del testo unificato dei disegni 
di legge n. 539 e 608, di cui abbiamo ora 
completato Tesarne, dovrebbe essere il se­
guente: « Disciplina delle denominazioni e 
dell'etichettatura dei prodotti tessili ». 

Poiché non si fanno osservazioni, rimane 
così stabilito. 

Metto orai ai voti il disegno di legge nel 
suo complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 12,30. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
// Direttore delegato per i resoconti stenografici 

DOTI. ENRICO ALFONSI 


